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Nel messaggio per la 47ª giornata delle comunicazioni sociali che Benedetto XVI ci ha consegnato
, ci viene offerta un'immagine, quella della porta, che può fare da guida per comprendere il significato dei social media e dunque viverli come luogo umanizzante, anziché come fonte di alienazione. 

La metafora è semplice, e tuttavia densa.

Nel suo saggio 'I sacri segni', Romano Guardini parlava proprio del 'portale' e della sua capacità di comunicare insieme un'unione e una differenza, una discontinuità nella continuità. 

Il portale è un segno che 'intende a qualcosa di più che non sia il soddisfacimento di uno scopo: esso parla'. Così come oggi, attualizzando l'immagine, i social media non possono essere visti semplicemente come strumenti in vista di uno scopo. Essi, piuttosto, 'dicono' qualcosa di bisogni autentici: incontro, relazione, vicinanza, condivisione, comunione.

Dalla consapevolezza di questo significato non puramente strumentale, la raccomandazione di Guardini rispetto al portale: 'Presta attenzione quando lo varchi'.

La porta non è uno 'strumento per passare', ma un luogo liminale. Non un confine chiuso ma una soglia, un punto di accesso.

La metafora della 'porta' usata per definire le reti sociali da Benedetto XVI nel suo messaggio indica insieme un modo di intendere lo spazio digitale e un modo di abitarlo: perché il web non è un semplice strumento che va 'usato', ma un luogo di relazioni che va 'abitato' e reso sempre più abitabile. 

Cosa significa dunque definire i social network come porte di verità, e quindi come luoghi attraverso i quali proseguire il cammino di evangelizzazione? Come interpretare lo spazio digitale e come viverlo?

L'interpretazione che il messaggio suggerisce è l'unità nella differenza, sulla base di un orientamento volto a valorizzare ciò che è pienamente umano. 

In un mondo in cui tende a prevalere un regime di equivalenze generalizzate e in cui tutto, alla fine, diventa questione di opinione e gusti personali, è opportuno affermare che le differenze ci sono. La realtà è fatta di tante stanze, tante case, tante città, tutte diverse. 

Ma ognuna di esse non è un universo a sé, autoreferenziale, separato o in competizione con gli altri, ma fa parte di un unico mondo.

La realtà è una, benché variegata al suo interno. E non è 'uguale' essere in uno spazio piuttosto che in un altro. Ogni luogo ha le sue regole e i suoi comportamenti appropriati, legati al suo significato, che va ascoltato. 

Il digitale dunque non è contrapposto o in competizione con la realtà materiale, né rappresenta per vocazione uno spazio di inautenticità; non più di quanto non lo sia qualunque contesto sociale (dovremmo, a questo riguardo, rileggere Pirandello). 

Noi siamo gli stessi, online e offline. Per questo Benedetto XVI  può affermare che 'Non ci dovrebbe essere mancanza di coerenza o di unità nell’espressione della nostra fede e nella nostra testimonianza del Vangelo nella realtà in cui siamo chiamati a vivere, sia essa fisica, sia essa digitale'. E che 'L'ambiente digitale non è un mondo parallelo o puramente virtuale, ma è parte della realtà quotidiana di molte persone, specialmente dei più giovani. È parte del tessuto stesso della società'.
La porta dice anche di una discontinuità che richiama la nostra attenzione sulle differenze tra gli spazi che essa unisce mentre separa: potremmo dire che la porta, in una cultura di immersività e immediatezza, ci invita a essere riflessivi. Introdurre una discontinuità è un modo per interrogarsi sul significato, e vivere con più consapevolezza e anche con maggior pienezza i diversi spazi della nostra vita. Pensiamo a quanta attenzione e cura le diverse culture dedicano ai 'riti della soglia', per capire il valore antropologico di questo spazio di confine e di transito. Pensiamo ancora a come gli smartphones sono diventati porte e finestre per allargare i confini di quella piazza e far giungere le parole del neoeletto  Papa Francesco in tutti gli angoli della terra, e la luce della speranza a tutti colori che non potevano essere fisicamente presenti.

Tanti spazi, tutti diversi e ciascuno con il proprio significato, e una vita sola. Questo è uno dei nuclei del messaggio di Benedetto XVI.

Una vita - e questo è l'altro nucleo - che deve lasciare le porte aperte, non solo verso il 'fuori', ma anche verso l'alto. Se la rete è il luogo dove emergono tutte le domande e le preoccupazioni dell'essere umano oggi, non è però il luogo di tutte le risposte. 

Per abitare dobbiamo restare aperti: "Dobbiamo confidare nel fatto che i fondamentali desideri dell’uomo di amare e di essere amato, di trovare significato e verità - che Dio stesso ha messo nel cuore dell’essere umano - mantengono anche le donne e gli uomini del nostro tempo sempre e comunque aperti a ciò che il beato Cardinale Newman chiamava la 'luce gentile' della fede".

Forse questa metafora può aiutare gli adulti a smantellare qualche pregiudizio, e i giovani a dare un significato più profondo al loro essere perennemente connessi.


Sorge però spontanea la domanda sulla compatibilità tra la logica orizzontale della rete e la non-equivalenza del messaggio evangelico, la non-disponibilità dei valori che tutelano l’umano nella sua integrità insieme all’autorità della chiesa. C’è una incompatibilità strutturale tra i nuovi linguaggi e il messaggio senza tempo, e per tutti i tempo della chiesa? Certamente no. E persino la questione dell’autorità può essere, sulla base delle nove sollecitazioni, opportunamente ripensata. Oggi la verticalità non può essere più visiva, come quella del campanile. Non può essere più un’autorità “d’ufficio”, data dal ruolo Perché oggi si rifiuta l’autorità che semplicemente pretende di essere tale, ma si riconosce l’autorevolezza di chi parla con credibilità: che significa a partire dall’esperienza; o, in altre parole, a partire da una sintonia tra parole e vita
.

In questo momento, la Chiesa è in grado di pronunciare una parola non autoritaria ma autorevole sull’essere umano nel nuovo contesto; una parola in grado di ricomporre i legami interumani sulla base di un fondamento non particolaristico; di far risuonare una voce di comunione; di “bucare” la bidimensionalità del web
 con la verticalità dell’amore che “salva” le nostre vite, non nel formato digitale del dispositivo (come profili e avatar) né come proiezione in un tempo altro in cui sperare, ma rendendoci liberi qui e ora. Una parola capace di rigenerare l’immaginario della libertà. E’ quindi importante, non solo per i cristiani ma come un bene di tutti, preservare gli spazi di apertura e di accesso a quell’oltre che ci sottrae alle logiche dei dispositivi.

La vera sfida è oggi dunque quella della trascendenza: essere pienamente dentro, ma affacciati su un altrove; essere “nel web”, ma non “del web”.

La rete rende possibile un’orizzontalità certamente preziosa, ma insufficiente. E’ la verticalità che buca la rete e restituisce all’orizzontalità il suo significato pieno e umanizzante.

Lasciarsi abitare (per diventare contagiosi)

Se il web non è uno strumento, ma uno spazio da abitare
 (e abitare significa conoscere l'ambiente, valorizzarlo e plasmarci secondo i propri significati) e la modalità di presenza sul web ė quella dell'abitare, e non dell'usare o dell'occupare, quali sono le condizioni per poter vivere una presenza piena, relazioni autentiche, e un cammino di fede?

Potremmo riassumere in tre indicazioni, in realtà profondamente legate tra loro: lasciarsi abitare per poter abitare; mettersi in gioco per poter educare; testimoniare per essere contagiosi.

- Abitare non è solo costruire, così come comunicare non è solo parlare. L’arte dell’abitare non può essere principalmente quella di edificare mura, siano esse della casa o anche del tempio, ma è prima di tutto quella di allestire gli spazi dell’incontro, senza i quali, pensando di difenderci, resteremmo intrappolati in mondi-prigione. C’è una “buona passività”, che consiste nel porsi in ascolto attento, per favorire l’accadere delle cose e l’avvicinarsi dell’altro. Fondamentali sono allora, come si ė visto, il silenzio e la disponibilità ad accogliere. Abitare non solo “riempire lo spazio”, ma è anche “fare spazio”, sottraendo piuttosto che aggiungendo. Fare spazio all'altro e fare spazio alla parola pronunciata per la nostra salvezza; una parola che è insieme verità, via e vita, e che, se la accogliamo e la lasciamo abitare in noi, ci renderà capaci di abitare il mondo e gli spazi sempre più 'misti' di cui oggi si compone.

- Se il primo passo ė fare spazio alla Parola, il secondo è metterci in gioco. Come ha scritto Benedetto XVI, il messaggio cristiano non ė solo «informativo », ma «performativo ». Ciò significa che "il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura del tempo, del futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova”
.  
Per questo non si deve aver paura della relazione, anche con chi la pensa diversamente. E per questo, nell'era digitale, comunicare significa farsi coinvolgere, e farlo in maniere responsabile, da educatori.
Sempre, ma a maggior ragione nell'era digitale della partecipazione, vale quello che De Certeau scriveva sull'educatore ormai quasi mezzo secolo fa: il vero educatore è chi sa lasciarsi educare, che significa prima di tutto ascoltare il contesto, lasciarsi interpellare dalle domande, delle inquietudini, anche dalle provocazioni e riformulare il proprio sapere sulla base delle esigenze del presente. Un esercizio utile perché costringe a uscire dall'idea di un sapere come 'deposito' e mobilitare le potenzialità di farsi sapienza viva. Solo se sentono il messaggio plasmato da questo 'lavoro', ovvero dalla vita di chi comunica (che diventa così un testimone) i giovani sono disposti ad ascoltare, e lo fanno con interesse. L’educazione non è una pura trasmissione, ma un 'lavoro affinché la verità conosciuta diventi realtà'
.

- l'educatore non ha autorità ma autorevolezza, e la sua credibilità è legata al fatto che viene percepito come un testimone.

Con questa consapevolezza diventa possibile non soltanto comunicare, ma realizzare una continua opera di educazione reciproca nell’amore, come si legge anche negli Orientamenti Pastorali
: 

“In Gesù, maestro di verità e di vita che ci raggiunge nella forza dello Spirito, noi siamo coinvolti nell’opera educatrice del Padre e siamo generati come uomini nuovi, capaci di stabilire relazioni vere con ogni persona. E’ questo il punto di partenza e il cuore di ogni azione educativa”.

Nell’ambiente orizzontale della rete, nella libertà dei figli di Dio che ci rende ugualmente degni, siamo chiamati a essere non solo cooperanti tra di noi, ma collaboratori di Dio, theou sunergòi secondo la bellissima espressione di San Paolo in 1 Cor 3,9. 

Se ci lasciamo abitare dalla parola, possiamo cooperare con Dio.

Il modello, il medium per eccellenza è sempre Gesù, che come scrive Theobald “genera la fede nella vita attraverso il suo modo di rivolgersi all’altro”
.
Questo dobbiamo imparare, per fare in modo che ci ascolta o osserva i nostri gesti possa essere attirato, attraverso di noi, verso l'origine della speranza che ci abita.
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